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Riassunto breve 
Le forficule, e in particolare Forficula auricularia (Dermaptera, Forficulidae), sono insetti 
molto comuni, di piccole dimensioni, presenti in diversi agroecosistemi. In Italia sono stati 
registrati severi danni a carico dei frutti, dei germogli e delle gemme di alcune specie 
frutticole in particolare su albicocco e su coltivazioni orticole. Per limitare i danni del 
fitofago, il ricorso ad interventi insetticidi richiederebbe di trattare i frutti vicino al momento 
della raccolta, rendendo il prodotto non adatto per il mercato a causa della presenza di residui 
di prodotti fitosanitari, quindi le strategie di lotta proponibili devono essere di tipo 
agronomico o comunque a basso impatto ambientale, economicamente sostenibili e 
compatibili con l’ambiente e la sicurezza alimentare. Le prove sperimentali sono state 
condotte in laboratorio e in tre diversi frutteti situati due nel saluzzese e uno nel torinese. La 
prova di laboratorio prevedeva lo studio dell’efficacia di un’esca granulare a base di 
clorpirifos. In campo è stato valutato l’effetto delle lavorazioni del terreno sulla biologia 
dell’insetto nonché l’efficacia dell’esca distribuita alla base delle piante. Le lavorazioni del 
terreno prevedevano un’erpicatura a una profondità di 20 cm (sull’interfila e nel sottofila e 
solo nel sottofila nel caso di uno dei frutteti). Valutando il danno sui frutti, la lavorazione del 
suolo ha fornito risultati statisticamente significativi, riducendo la percentuale di frutti 
danneggiati, ma solo negli appezzamenti in cui sono state eseguite entrambe le lavorazioni del 
suolo. Per quanto riguarda la prova effettuata con l’esca granulare, in laboratorio è stata 
ottenuta la mortalità totale degli individui, mentre in campo le piante trattate hanno mostrato 
una percentuale di frutti danneggiati statisticamente inferiore al testimone. 
 
Introduzione 
Le forficule, e in particolare Forficula auricularia Linnaeus (Dermaptera, Forficulidae), sono 
insetti molto comuni, di piccole dimensioni, presenti in diversi agroecosistemi di tutta Europa. 
In Italia sono segnalate 24 specie di dermatteri (suddivise nelle famiglie Anisolabidae, 
Labiduridae, Labidae, Forficulidae). Nei campionamenti effettuati gli anni precedenti nelle 
zone di indagine la popolazione era costituita in maniera preponderante da F. auricularia, 
seguita da pochi esemplari di Anisolabis maritima (Bonelli) e Apterygida albipennis (Megerle 
in Charpentier). Il regime alimentare dei dermatteri è vario: possono essere fitofagi, saprofagi 
e/o zoofagi. Per esempio F. auricularia, svolge un ottimo ruolo come predatrice di afidi in 
programmi di lotta integrata in Australia (Nicholas et al., 2005), di psille, cocciniglie e uova 
di lepidotteri come carpocapsa, ma può anche essere fitofaga. Quindi, a seconda 
dell’ecosistema che si prende in considerazione, questi insetti possono essere considerati utili 
o dannosi. Sono insetti lucifughi, amanti dell’umidità, durante il giorno rimangono riparati 
nelle anfrattuosità della corteccia, nel terreno vicino al colletto della pianta o nei frutti, spesso 
manifestando comportamenti gregari.  
Recentemente in Italia, in impianti di albicocco, sono stati registrati severi danni a carico dei 







defogliazioni e distruzione di gemme. L’insetto è in grado di attaccare numerose colture, oltre 
all’albicocco è infatti segnalato su pesco, ciliegio e su coltivazioni orticole (Fontana et al., 
2002).  
Per quanto riguarda la difesa, il ricorso ad interventi insetticidi richiederebbe di trattare i frutti 
vicino al momento della raccolta, rendendo il prodotto non adatto per il mercato a causa della 
presenza di residui di prodotti fitosanitari, mentre i limitatori naturali fino ad ora identificati 
(coleotteri e ditteri tachinidi) non sono in grado di mantenere la popolazione sotto livelli 
preoccupanti in presenza di forti infestazioni (Fontana et al., 2002). È quindi fondamentale 
aumentare la conoscenza sulla dinamica delle popolazioni dell’insetto nei frutteti e 
individuare strategie a basso impatto ambientale per il loro controllo. 
In questo lavoro è stato studiato l’effetto che può avere una lavorazione del suolo al fine di 
disturbare lo svernamento e lo sviluppo dell’insetto. È stato inoltre valutato il potere 
insetticida di un composto granulare a base di clorpirifos a bassa dispersione ambientale. 
 
Materiali e metodi 
Lavorazione del suolo e monitoraggio della densità di popolazione 
Le indagini sono state condotte in tre albicoccheti, di cui due situati a Costigliole Saluzzo 
(CN) e uno ubicato a Campiglione Fenile (TO). Ogni impianto è stato diviso in due parcelle, 
nella prima è stata effettuata una lavorazione con erpice a una profondità di 20 cm mentre 
nella seconda non è stata effettuata alcuna lavorazione. A Costigliole Saluzzo la lavorazione è 
stata eseguita in autunno e in primavera sia nell’interfila che nel sottofila, mentre a 
Campiglione Fenile la lavorazione è stata eseguita solo nel sottofila e solamente nel periodo 
autunnale. Le cultivar presenti a Costigliole Saluzzo erano ‘Laycot’ e ‘Pinkcot’ nel primo 
impianto (denominato Costigliole 1) e ‘Tonda di Costigliole’ nel secondo impianto 
(denominato Costigliole 2) mentre nell’ impianto di Campiglione Fenile la cultivar presente 
era ‘Magic Cot’. 
La presenza delle forficule è stata monitorata in ciascun impianto legando alla parte basale del 
tronco di 20 piante per parcella, una fascia di cartone ondulato arrotolata (20×50 cm) avente 
funzione di ricovero. A cadenza settimanale le fasce di cartone sono state sostituite e gli 
individui ivi nascosti raccolti mediante l’ausilio di un imbuto. Il monitoraggio è iniziato il 26 
aprile ed è proseguito fino al 12 novembre.  
Tutte le forficule raccolte sono state trasferite in provette di PVC contenenti etanolo 70%v e in 
seguito conteggiate e determinate con apposita chiave dicotomica (Fontana et al., 2002).  
 
Prove insetticide 
· Prove di laboratorio 
In laboratorio è stato saggiato il potere insetticida del formulato commerciale granulare (esca) 
Centurio®, a base di clorpirifos. Le prove di laboratorio sono state condotte in cinque capsule 
di Petri dal diametro di 15 cm; all’interno di ogni capsula sono stati introdotti 110 mg di esca. 
Successivamente, in ciascuna capsula sono stati introdotti 5 adulti di F. auricularia raccolti in 
campo. Dopo un’ora dal trattamento, all’interno di ogni capsula è stato inserito un pezzo di 
albicocca come fonte alimentare. Le capsule così allestite sono state collocate in cella 
climatica a 25±1°C e 60±1% UR; a distanza di 1, 24, 48 e 72 ore dal trattamento è stato 
effettuato il rilievo della mortalità. Come testimone sono state utilizzate cinque capsule 
contenenti solo un pezzo di albicocca come fonte alimentare e 5 adulti. La prova, eseguendo 
la stessa metodologia, è stata successivamente ripetuta riducendo il dosaggio del prodotto per 
ogni capsula a 55 mg.  
· Prove di campo 
In campo sono state scelte casualmente 9 piante appartenenti alla cultivar ‘Laycot’ alla cui 







trattate sono state utilizzate come controllo. Anche in questo caso la presenza delle forficule è 
stata monitorata legando alla parte basale del tronco una fascia di cartone ondulato arrotolata 
(20×50 cm). 
 
Valutazione del danno alla raccolta 
Alla raccolta è stata valutata l’incidenza del danno da forficule sulla produzione delle piante 
interessate dalla prova osservando, nei diversi stacchi, la percentuale di frutti colpiti, 
valutando le erosioni attribuibili al dermattero. Per ogni prova sono stati controllati ad ogni 
stacco 500 frutti per tesi, per un totale di quattro stacchi. 
 
Risultati 
Come già rilevato negli anni precedenti, la specie predominante, nell’areale preso in 
considerazione, è F. auricularia. La specie A. maritima (Anisolabidae), individuata 
nell’impianto collinare nell’anno precedente, quest’anno non è stata osservata. 
Durante il monitoraggio è stato possibile rilevare differenze notevoli tra le due tesi solo negli 
impianti di Costigliole Saluzzo: gli individui catturati nelle fasce di cartone sono stati sempre 
maggiori nelle piante testimone; per l’impianto situato a Campiglione Fenile è stata osservata 
una differenza cospicua fra le due tesi solo in data 31/5 (figure 1-3). A Costigliole Saluzzo 
sono stati registrati due picchi di presenza, uno in data 24/5 pari a 78,4 e 88,0 individui per 
fascia rispettivamente per il primo ed il secondo appezzamento, e un secondo picco il 28/6 
pari a 80,7 individui per fascia per il primo appezzamento e il 20/6 con 92,7 individui per 
fascia per il secondo frutteto. A Campiglione Fenile è stato registrato un unico picco il 31/5 
pari a 65,4 individui per fascia. 
Osservando il danno sui frutti, nella prova condotta a Campiglione Fenile non è stato 
possibile evidenziare differenze statisticamente significative tra le parcelle lavorato e non-
lavorato, mentre in entrambi gli appezzamenti di Costigliole Saluzzo il danno, nelle parcelle 
sottoposte alla lavorazione del suolo, è stato significativamente inferiore rispetto al testimone 
(ANOVA, P<0,05) (figura 4): nell’impianto Costigliole 1 il danno della parcella lavorata si è 
attestato al 4,78% contro il 42,36% del non lavorato, mentre nell’impianto 2 il danno nella 
parcella lavorata è stato pari al 13,30% contro il 19,86% del testimone. Nell’impianto di 
Campiglione Fenile il danno è stato inferiore: 5,8% nel lavorato e 6,2% nel non lavorato. 
Per quanto riguarda la prova effettuata con il Centurio®, in laboratorio è stata osservata una 
mortalità pari al 100% nel rilievo svolto a 24 ore, per entrambi i dosaggi saggiati. Nella prova 
effettuata in campo nella parcella testimone a una settimana dalla distribuzione dell’esca è 
stato catturato un numero medio di individui pari a 6,3 individui mentre nel testimone è stata 
pari a 43,6 individui; dopo circa due settimane dalla distribuzione dell’esca la popolazione del 
fitofago è tornata a crescere (figura 5). Nei quattro rilievi effettuati nelle parcelle testimone è 
sempre stato catturato un maggior numero di individui rispetto alla parcella trattata con 
Centurio®. Nelle piante trattate la percentuale di frutti danneggiati è stata pari al 7,5%, valore 
statisticamente inferiore rispetto al danno rilevato nella parcella testimone (14,8%) (ANOVA, 
P<0,05) (figura 6). 
 
Discussione 
Nei due impianti di Costigliole Saluzzo la lavorazione del terreno, fatta sia nel sottofila e che 
nell’interfila, ha avuto un effetto positivo nel limitare il numro di forficule: il livello di 
popolazione del fitofago è sempre risultato inferiore nelle parcelle lavorate rispetto a quelle 
non lavorate. Differentemente, nell’impianto di Campiglione Fenile, ove la lavorazione del 
terreno era limitata solo al sottofila, il livello di popolazione del dermattero è risultato, da 







Analizzando la quantità di frutti danneggiati, la parcella “lavorato” ha presentato un danno più 
basso del 6,45% nell’impianto di Campiglione Fenile mentre per i due impianti di Costigliole 
Saluzzo il decremento di danno è stato pari all’88,70% per il primo impianto e al 33,02% per 
il secondo. I risultati ottenuti nell’appezzamento Costigliole 1, sembrerebbero influenzati 
dalle diverse cv, ma in realtà, avendo le due cv maturazione quasi sincrona e caratteristiche 
organolettiche simili, è verosimile ipotizzare che le differenze osservate siano attribuibili 
esclusivamente alla gestione del terreno.  
Dai risultati emerge come una lavorazione del terreno localizzata solo nel sottofila sia 
insufficiente per il contenimento delle forficule rispetto ad una lavorazione più completa, che 
interessi anche l’interfilare. Dal punto di vista pratico però quest’ultima tecnica è 
difficilmente applicabile, in particolare nelle zone collinari dove si possono manifestare 
facilmente fenomeni di ruscellamento ed erosione del suolo. 
Il Centurio® potrebbe essere una buona alternativa per la difesa delle drupacee, infatti come è 
emerso dalla prova, l’abbattimento del danno rispetto alla parcella non trattata è stata del 
49,5%. Bisogna però considerare che in campo l’esca si è mantenuta efficace per un periodo 
di circa due settimane, nonostante i granuli permanessero ancora per lungo tempo. È quindi 
necessario individuare il momento migliore per l’applicazione ed eventualmente prevedere un 
secondo intervento nel caso di maturazioni scalari, in attesa della sua introduzione nelle linee 
guida di difesa. 
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Figura 1. Numero medio di Forficula auricularia L. catturati nell’impianto Costigliole 1 (cv 
Pinkcot per il lavorato e cv Laycot per il non lavorato). 
 
 
Figura 2. Numero medio di Forficula auricularia L. catturati nell’impianto Costigliole 2 (cv 
Tonda di Costigliole). 
 
 
Figura 3. Numero medio di Forficula auricularia L. catturati nell’impianto di Campiglione 

















































































































































































































Figura 4. Percentuale di frutti danneggiati nei tre frutteti presi in esame. A lettera diversa 
corrisponde differenza statisticamente significativa (ANOVA, P<0,05). 
 
 
Figura 5. Numero medio di Forficula auricularia L. catturati nell’impianto dove è stata 
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Figura 6. Percentuale di frutti danneggiati nell’impianto dove è stata condotta la prova con il 
Centurio®. A lettera diversa corrisponde differenza statisticamente significativa (ANOVA, 
P<0,05). 
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